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Miti, mode e tic: chi ci rimette è solo il linguaggio ENZO COSTA

●■
Ipse Dixit

“Ogni rifiuto
del linguaggio
è una morte

Roland Barthes

”

M ode, comportamenti, espres-
sioni verbali, categorie sociali,
tipi umani, casi disumani; l’I-

talia contemporanea è tutto un pullu-
lare di tendenze più o meno vincenti e
di figuri più o meno decenti. La do-
manda è una sola: che cosa funziona
alle soglie del terzo millennio (oltre a
una locuzione cretina come «alle so-
glie del terzo millennio»)? A tale, epo-
calequesitoproveròquidiseguitoafor-
nirealcunerisposte.

Funziona dire «ed è guerra tra...».
Funziona scrivere «veleni in...». Fun-
zionatitolare«buferasu...».Funziona
qui da noi, non dove guerre, avvelena-
menti ebuferecisonodavvero.Funzio-
na l’«afa record». Funziona il «freddo
record».Funzionala«pioggiarecord».
Funziona l’«umidità record». Funzio-
na il «nuvoloso record». Funziona il
«sereno record». Funzionano ogni an-

no,maquest’annoancordipiù(chesia
un «anno record»?). Funziona il can-
tautore romanziere.Funzionail filoso-
fo paroliere. Funziona il pretore onco-
logo. Funziona il medico santone.
Funziona il mezzobusto cabarettista.
Funziona il comico che fa informazio-
ne. Funziona il pubblicitario filantro-
po. Funziona il frate buttafuori. Fun-
ziona il reo confesso telegenico. Fun-
ziona il telecritico d’arte che grida«as-
sassini!». Funziona la top model im-
pegnata. Funziona l’intellettuale da
sfilata. Funziona anche chi fa il suo
mestiere, ma è molto più raro. Funzio-
na la trasgressione standard. Funzio-
na la provocazione d’ordinanza. Fun-
ziona l’anticonformismo di massa.
Funziona l’oltraggio al Sistemaprean-
nunciato dall’ufficio stampa. Funzio-
na definirsi scomodi tra gli applausidi
presenti e assenti. Funziona non fare

sconti a nessuno, specie se lo stimabi-
lissimo presidente mi ha generosa-
mente affidato una bella rubrica tele-
visiva di insulti quotidiani. Funziona
meno fare i conti con se stessi, special-
mente da soli, davanti allo specchio.
Funziona il target, che poi sarebbe la
traduzione pubblicitaria di «polli da
spennare». funziona l’audience, che
poi sarebbe la traduzione catodica di
«polli spennati». Funziona dire quel
che si pensa, specie se si pensano delle
scempiaggini.Funzionamenopensare
a quel che si dice. Funziona dichiarare
«lo facciocon ironia».Funzionameno
essere ironici senza dirlo. Funziona
consigliare di essere se stessi, e disgra-
ziatamenteiprimiaseguire ilconsiglio
sono gli imbecilli. Funziona affermare
«l’importante è essere belli dentro»,
specie se si è reduci da un lifting. Fun-
ziona gridare «ma che fa lo Stato?»,

speciesemilitanti inunacoscaperden-
te.Funzionasentenziare«nonservono
le parole, ci vogliono i fatti!», specie se
ospiti fissi di un talk show. Funziona
sostenere che il linguaggio dei politici
suona incomprensibileai giovani, spe-
cietraipolitici.Funzionasostenereche
il linguaggio dei politici risulta incom-
prensibile ai giovani, specie tra i politi-
ci. funziona meno provare a cambiare
linguaggio. Funziona ancora meno
chiedersi: «E se certi giovani fossero
analfabetidi loro?».Funzionainvoca-
re la flessibilitàprofessionale, speciese
industriali, sociologi o opinionisti col
posto fisso. Funziona il «politically
correct», nel senso che parlarlo fa de-
mocratico e sparlarne fa tendenza.
Funziona il buonismo, nel senso che -
esista o meno - a irriderlo si fa un figu-
rone.

Funziona il deluso dalla sinistra.

Funzionava il deluso dall’Ulivo, che
ora fa il nostalgico dell’Ulivo deluso
dallasinistra.Funzioneràilnostalgico
dell’attuale sinistra deluso dal prossi-
mo governo del grande centro. Funzio-
na il revisionista che nega l’evidenza,
che ora si chiama «tesi storiografica
egemonica».

Funziona il vittimista che denuncia
il regimesututti icanali,e specialmen-
tesuisuoi.Funziona ilprotestatario ir-
riducibile che non lotta per sé ma per
l’interesse generale, come testimonia-
no le ovazioni che gli tributano i colle-
ghi iscritti al neonato sindacatino.
Funziona il tangentista di ieri che de-
nuncia le malefatte di oggi. Funziona
poco loStato,grazieaquellechehafat-
tolui.

Funziona dire «funziona», ed è la
prova che qualcosa - nel linguaggio -
nonfunziona.

LE NOTIZIE DEL GIORNO BRUNO CAVAGNOLA

SOFTWARE DELLA VERITÀ

Bugiardi, il telefono
non vi dà una mano

LA FOTONOTIZIA MALTRATTAMENTI

Le chiavi alla suocera
non salvano il marito

■ Nientebugie,neanchealtelefono.Staarrivandoin-
fattiancheinItalia,“Truster”, ilsoftwarechepermette
diverificareseilnostrointerlocutorestaaffermandoil
verooilfalso.“Truster”analizzalavocedell’interlocu-
toreindirettaesullabasedellealterazionidelflusso
sanguignoriesceastabilireselo“stressvocale”riscon-
tratonelsoggettodipendedalfattochestiamenten-
doochestiasubendoundiversoconflittoemoziona-
le.“Truster”riconosceigradidiveritàdelleafferma-
zionichevannodal“falso”al“vero”attraverso5sfu-
mature.Ilsistemahaungradodiattendibilità
sull’85%.

■ L’averlasciatolechiavidicasaallasuoceranonèstato
sufficienteaevitarelacondannaadunmaritoaccusa-
todimaltrattarelamoglie.Edilmaltrattamento,sisa,
nonsimanifestasoltantosulpianofisico,maanche
morale.LaVIsezionepenaledellaCortedicassazione
harespintoilricorsodiunmaritotriestino,condanna-
toneiprecedentigradia8mesipermaltrattamenti.
L’uomo,tragliargomentiasuadifesaportatidavanti
aigiudici,avevaaffermatocheandavaconsiderata
comeprovaeloquentedellamancanzadiprevarica-
zioneneiconfrontidellamoglieil fattochelasuocera
avesselechiavidicasa.

MOLESTIE IN GERMANIA

«Derrick manomorta»
Poliziotte in allarme

ESPLORATRICE SOLITARIA

Un deserto tutto per lei
e la famiglia a 100 km

■ Neppureladivisadipoliziottovaleametterealriparo
ledonnetedeschedallemolestiesessuali:standoairi-
sultatidiunostudioil25%degliagenti ingonnella
dellaregioneNordreno/Vesfaliadenunciadiaversu-
bitosgraditeattenzionisenonaddiritturaaggressioni
fisichedapartedimaschisulpostodilavoro.Occhiate
insinuanti,battuteallusive,propostescioccanti,mani
lunghe,viedifatto:èlungol’elencodegli incidentise-
gnalatidallepoliziottedellapiùpopolosafraleregioni
tedesche.Madallostudiocondottopercontodelmi-
nisterodell’internoregionale(unvolumedi120pagi-
ne)risultacheancheilcinquepercentodegliuomini
indivisadipoliziottohasubitomolestiedapartedi
colleghimaschiodicittadini.

■ Bionda,minuta,CarlaPerrottihaaffrontatodasola,
unicoessereumanochecel’hafatta,ildesertodelTa-
klimakaninCina.Per24giornidalloscorso26ottobre
hapercorso550km,bevendol’acquadipozzefango-
se,sopportandounclimachedigiornoraggiungevai
35gradiedinottescendevaa-12.L’esploratricenon
èmaistatasorpresadatempestedisabbia:unicoin-
conveniente,unascessoalpiedechel’hacostrettaa
rallentare.Consèhaportatosolounozaino,conl’es-
senziale(ilciboconsistevainintegratoriecarnedisi-
dratata),unamacchinafotograficaeunatelecamera.
Asupportarlailmarito, il figlioeungruppoditecnici,
chel’hannoseguita,auncentinaiodichilometrididi-
stanza,prontiaintervenireincasodibisogno.

All’asta Fontana di Trevi, ma - per ora - solo per protesta
■ UnasagomadiToto‘conlevignette«Vu‘cumprapaisa’?»utilizzatanella

manifestazioneorganizzataaRomadaItaliaNostra,Legambiente,Wwf,
Verdi,perprotestarecontrol’emendamentoapprovatoallaCameracheper-
metteaiComunidialienarepalazzieproprietàdicaratterestoricoeartisti-

co.Protagonistadellaprotestal’attoreGiuseppeCederna:«Sioreesiori,sottoa
chitocca,venghinoall’incantodellaFontanadiTrevi...»Così ilprotagonistadi
molti filmdiSalvatores,haapertoieri l’improbabileastadellaFontana,«lapiù
mirabolantevendita-appunto-daitempidiTotò».

L’AUTORITRATTO

Il falso Rembrandt
è quello olandese

IN IRAN

Impara a memoria
12 “sure” del Corano
e viene scarcerato

NONNA E ZIA ANSIOSE

Chiamano il 113
ma la bimba sparita
giocava in casa

CIMELI

Al museo della RAF
la divisa da pilota
di James Stewart

NEL GENOVESE

Manca l’ascensore
Prelievi di sangue
in mezzo alla strada

CALTANISSETTA

«Ricettato» l’impianto
video del Tribunale?

■ Èunfalsol’autoritrattodiRembrandtcheperanniè
statoespostonelpiùimportantemuseodell’Aia.Gli
epertiavevanogiàmessoindiscussionel’autenticità
deldipintoaoliointitolato«AutoritrattoconGorget»
perchéneesisteunaversionepressochèidenticanel
MuseodiNorimberga.Grazieairaggiinfrarossi,sono
statiscopertideitratti“guida”sottoildipinto.Dato
cheRembrandtnonnefacevamai,gliespertihanno
convenutocheprobabilmentesitrattadiunacopiae
chel’operaoriginaleèquelladiNorimberga.

■ Uncittadinoiraniano,condanna-
toaquarantamesidireclusione
pertrafficodistupefacenti,èsta-
tograziatodopoaverimparatoa
memoria12sure(capitoli)del
Corano.AbdulrashidZaruzehiè
statoscarceratodopoesserearri-
vatoterzonelconcorsodirecita-
zionedelCoranotenutolasetti-
manascorsaaTeheran.

■ Nonnaeziachiamanoil113per
segnalarelascomparsadellani-
pote,malapiccolaeraincasa.È
accadutoaFirenze:mentreige-
nitorieranoal lavoro,acasaera-
norimasteledueanzianedonne.
Dopoun’attentaperlustrazione
dell’abitazioneipoliziottihanno
trovatolapiccolachegiocavain
unastanza.

■ Un’uniformeindossatadurantela
guerradaJamesStewartsarà
espostaalmuseodell’Aeronauti-
cadiCambridge,inInghilterra.
Ladivisa,donatadallafamiglia
dell’attore,risaleall’epocaincui
Stewart,giàvincitorediunpre-
mioOscar,realizzòventimissioni
dicombattimentonelcorsodella
Secondaguerramondiale.

■ Mancanogliascensorinegliam-
bulatoridellaUsl3diTorriglia,
nell’entroterradiGenova,egli
operatorisonocostrettiadeffet-
tuareiprelievidisangueadanzia-
ni,cardiopaticieportatoridihan-
dicapinstrada.Glistudimedici,
infatti,sonosituatial20pianodel-
lastrutturadove,tral’altro,nonci
sonoicorrimanolungolescale.

■ SequestratoalTribunaleperiminorennidiCaltanis-
settal’impiantodivideoregistrazioneutilizzatodu-
ranteiprocessi.C’èinfatti ilsospettochesiastatoru-
bato.IlsequestroèstatodispostodallaProcuracircon-
darialecheipotizzailreatodiricettazione.Primadisi-
gillarel’impiantoeportarloviacome«corpodirea-
to»,gliagentihannoattesolaconclusionediuna
udienzanellaqualesonostatevideoregistrate-con
l’apparecchiatura«sospetta»-ledeposizionidialcuni
pentiti.

SEGUE DALLA PRIMA

PROBLEMA
APERTO
Che però è quasi una vittoria
del Galatasaray: un punto, pro-
babilmente, non basterà alla
Juve per superare il turno di
Coppa di Campioni, e basterà
invece ai turchi. Ma in questa
partita il risultato era la cosa
checontavadimeno:contavalo
svolgimento della gara, l’atteg-
giamento del pubblico, l’effi-
cienza della polizia. È stata una
gara leale, anche se tecnica-
mentenonbellissima;ilpubbli-
co, a parte una buona dose di fi-
schi-comeinognipartitadical-
ciounpo’accesa - siècomporta-
to in modo eccellente; l’atteg-
giamento della polizia è stato
perfetto.Anchel’arbitroèstato
bravo:nonhaavutopaura,non
si è fatto condizionare, certa-
mente non ha danneggiato la
Juventus.Megliocosì.

Ragionevolmente si può dire
che per una volta un avveni-
mentosportivoèstatoutilealla
politica. ha creatoun po’di cal-
ma,hadistesoirapporti.Sebbe-

ne le premesse fossero pessime.
Ilclimanelqualediecigiornifa
le due squadre si preparavano
all’appuntamento era dei peg-
giori. Incendiato dalle dichia-
razioni faziose e insolenti del-
l’allenatore dei turchi e anche
dai proclami polemici non ri-
chiesti di alcuni giocatori della
Juve. Alla fine invece ha preval-
so il partito del realismo. Con
merito non indifferente dello
stato maggiore della Juventus,
che è riuscito a neutralizzare il
nervosismo dei suoi giocatori e
a sdrammatizzare la contesa, e
con merito anche dell’Uefa
(l’organismochedirigeilcalcio
europeo) la quale, molto sag-
giamente, nel momento più
acuto della crisi italo-turca ha
deciso il rinvio della partita, e
altrettanto saggiamente, in se-
guito, ha deciso di farla dispu-
tare come previsto nello stadio
di Istanbul. Qualche merito va
assegnato anche ai ministri ita-
liani, a Fassino e alla Melandri,
che non sappiamo se siano in-
tenditori di calcio ma certo
hanno fatto bene, molto bene
adandareallostadio.

I timori che la partita potesse
essere condizionata dai senti-

menti anti-italiani dei tifosi e
del governo turco sono svaniti
nel momento stesso nel quale
l’aereo della Juventus è sceso
sulla pista di Istanbul. Basta di-
re che i giocatori italiani sono
stati accompagnati dall’aero-
porto fino in città da un corteo
festante lungo un chilometro.
Grida contro il nostro paese
neanche una, solo grandi stri-
scioni, e bandiere, e sciarpe del
Galatasaray, che essendo gialle
e rosse facevano sembrare lo
stadio di Instambul quasicome
Olimpico quando gioca la Ro-
ma.Conladifferenzachequan-
dogiocaaRoma(oaFirenze,oa
Milano) la Juventus subisce in-
timidazionidelpubblicomolto
piùpesanti...

Chiuso il capitolosportivore-
stailcapitolopolitico.Lavicen-
da Ocalan brucia ancora e sarà
assai difficile chiuderla con
una soluzione che accontenti
tutti. Cioè che distenda i rap-
porti italo-turchi e garantisca
ilrispettodelleleggiedeidiritti
umani. Per il semplice motivo
che la vicenda Ocalan è legata
indissolubilmente alla dram-
matica questione curda, que-
stione antichissima, secolare,

cruenta, e lontanissima - al mo-
mento - da una ragionevole so-
luzione. Ieri , poche ore prima
della partita, si è discusso di
Ocalan a Montecitorio. E si è
avuta questa impressione: da
una parte c’è un governo reali-
sta e rispettoso dei suoi doveri,
anche a costo di un po’ di impo-
polarità. Dall’altra un’opposi-
zione decisa ad accendere fuo-
chi di polemica a tutti costi, ap-
pellandosi alla pauradellagen-
te, al tornaconto, alla xenofo-
bia. La posizione del Polo più o
meno era questa: «Liberiamoci
diquestosignore, costiquelche
costi. E non stiamo a perder
tempo con i principi, le leggi e i
diritti della persona. Sennò son
guai». In genere, nella normale
dialettica governo-opposizio-
ne, inognipaese, succedeilcon-
trario: il governo siappella alla
ragion di Stato e rinuncia ai
principi, l’opposizione grida
agli ideali calpestati. Specie seè
unaopposizionechedaqualche
anno fa del garantismo la sua
unica bandiera politica. Ma l’I-
taliadaquestopuntodivistare-
staunpaeseunpo’speciale.

PIERO SANSONETTI

ABBATTERÒ
IL MOSTRO
L’edificio è in piedi dal 1971,
nonostante la pronuncia del
Consiglio di Stato del 1981.
Non è condonabile nemmeno
con il condono edilizio del
1985, lo afferma il Tar della
Campania nel 1992 e lo con-
ferma una sentenza del Consi-
glio di Stato del dicembre del
1997. Ma l’edificio è rimasto
lì. Il Comune non ha provvedu-
to alla sua demolizione, la Re-
gione Campania non si è sosti-
tuita nonostante la palese ina-
dempienza.

Ieri il Parlamento ha appro-
vato, con voto definitivo, una
norma di legge, inserita nella
legge «Nuovi interventi in cam-
po ambientale» proposta dal
ministero dell’Ambiente, la
quale prescrive: «Il ministro
dell’Ambiente, previa diffida
ad adempiere nel termine di
novanta giorni, accertata l’ul-
teriore inerzia delle ammini-
strazioni competenti, procede
agli interventi di demolizione,

avvalendosi a tal fine delle
strutture tecniche ed operative
del ministero della Difesa».

Spero sempre che in questi
novanta giorni chi doveva
provvedere a questa demolizio-
ne vi provveda.

Non è certo un fatto positivo
che si debba provvedere, dopo
oltre vent’anni, e con una spe-
cifica norma di legge che ri-
chiede l’intervento diretto di un
ministro, alla demolizione di
un’opera abusiva non sanabile
e di tale grave impatto ambien-
tale: sono io il primo a ricono-
scerlo. Certi scempi ambientali
non dovrebbero esistere, così
come l’abusivismo non esiste
in gran parte dell’Europa.

Questo Paese, non si deve di-
menticarlo mai, è uno stato di
diritto, dove le leggi vanno ri-
spettate, da parte di tutti ed in
tutto il territorio nazionale. Se
quel termine per la demolizio-
ne, fissato per legge, decorrerà
inutilmente, da parte mia non
vi saranno esitazioni. Lo ripe-
to, spero che non sia necessario
un intervento diretto del mini-
stero, spero che la demolizione
possa avvenire nel più «norma-
le» contesto locale, ma un abu-

so di questa portata, una così
palese violazione di legge non
può più trovare non dico com-
plicità, ma nemmeno condan-
ne solo verbali disperse nel la-
birinto del rinvio ad altre com-
petenze e responsabilità, o con
finte soluzioni mascherate con
qualche astuzia. Cambiare
questo Paese e le sue politiche
ambientali non è semplice.

Per questo cambiamento ser-
vono grandi riforme che si
stanno cominciando a realiz-
zare, ma serve anche coerenza
nei fatti, nei casi concreti come
questo. Lo dobbiamo a quanti,
e sono la gran parte di questo
Paese, rispettano le leggi e
l’ambiente, sopportando per
questo spesso anche costi eco-
nomici aggiuntivi. Lo dobbia-
mo a quanti, come Cederna e
Iannello e tanti altri, per anni
si sono battuti per la difesa di
un ambiente troppo spesso sac-
cheggiato, che, nonostante le
amarezze hanno sempre spera-
to che le cose cambiassero, che
abusivismi come il Fuenti non
dovessero più esistere in un
Paese civile ed europeo come
l’Italia.

EDO RONCHI


